Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

Vª Domenica del T.o. “Anno C”
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Cel. “Custodisci sempre con paterna bontà
la tua famiglia, Signore, e poiché unico fondamento della nostra speranza è la grazia che viene da te,
aiutaci sempre con la tua protezione.” (Colletta)
G. Per annunciare Dio bisogna averlo “conosciuto”. Per conoscere Dio bisogna che lui si “riveli”. Dio non possiamo raggiungerlo con i nostri sillogismi, rinchiuderlo nei nostri ragionamenti. La rivelazione di Dio e un suo atto sovranamente libero, è una sua iniziativa totalmente gratuita. L’uomo non ha potere su Dio. Ora in quanto il profeta non annuncia una dottrina astratta, puramente umana, ma il Dio vivente, è profeta unicamente se Dio gli si rivela, se lo chiama, lo manda. Rivelazione, vocazione e missione sono strettamente collegate. Le letture di questa Domenica propongono un identico concetto di vocazione. Isaia ha visto la gloria di Dio prima di essere inviato in missione; gli apostoli hanno dovuto vedere il corpo del Cristo risuscitato prima di percorrere il mondo. I dodici, impressionati dalla pesca miracolosa, hanno abbandonato le reti per diventare pescatori di uomini.
Canto al Vangelo (Mt 4,19) 

T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Venite dietro a me, dice il Signore, vi farò pescatori di uomini.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 5,1-11)
In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Fin dall’inizio le prime comunità cristiane si chiamarono “Chiese”. II termine greco ekklesia vuol dire “adunanza, assemblea” di persone convocate, chiamate. Secondo Paolo, i discepoli del Signore devono avere la convinzione di essere stati chiamati da Dio in Gesù Cristo. Chiamati per un servizio, un compito da svolgere nella edificazione del Regno; ed è il riconoscimento da parte dell’assemblea che costituisce il criterio privilegiato per il discernimento di questa chiamata. I compiti sono diversi, ma “chi” chiama e il fine per cui chiama è unico. Tra la chiamata di Dio e la missione c’è in mezzo la libera risposta dell’uomo. La chiamata è una libera proposta di Dio fatta a un uomo libero. Nella Chiesa la rivelazione, la chiamata e la missione non sono privilegio di alcuni, ma un dono fatto a tutti. Così la missione non è rivolta solo ad alcuni uomini, ma a tutti.
Tutti

Dal Salmo 137: Rit. Cantiamo al Signore, grande è la sua gloria.

Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore:
hai ascoltato le parole della mia bocca.
Non agli dèi, ma a te voglio cantare,
mi prostro verso il tuo tempio santo. Rit.

Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà:
hai reso la tua promessa più grande del tuo nome.
Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto,
hai accresciuto in me la forza. Rit.

Ti renderanno grazie, Signore, tutti i re della terra,
quando ascolteranno le parole della tua bocca.
Canteranno le vie del Signore:
grande è la gloria del Signore! Rit.

La tua destra mi salva.
Il Signore farà tutto per me.
Signore, il tuo amore è per sempre:
non abbandonare l’opera delle tue mani. Rit.
Pausa di Silenzio

1L. Cerchiamo di capire che cos'è la vocazione per un credente. Partiamo da Isaia. La voce del Signore si fa sentire: 

2L. «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Ecco sono pronto. Manda me». 

1L. Vocazione vuol dire accettare che ci venga affidato un compito, anche piccolo, ma insostituibile, nella costruzione del mondo che Dio vuole costruire. 

2L. Dio ha bisogno di noi per costruire un mondo più umano, cioè il suo Regno, che è anche il mondo che risponde alle nostre attese più vere.

1L. La vocazione, nella Bibbia, nasce da una rivelazione di Dio. Rivelando se stesso e la bellezza di ciò che propone all'uomo, Dio gli rivela anche la sua vera vocazione, cioè il progetto a cui è chiamato a collaborare come protagonista. Si tratta di una prospettiva così esaltante che diventa irrinunciabile per chi ne coglie la grandezza.

2L. La nostra vita, di fronte alla grandezza del progetto che Dio ha per l'uomo, mostra una povertà insopportabile, ma anche possibilità enormi: 

1L. «In mezzo a un popolo segnato dal male io vivo, eppure i miei occhi hanno visto il Signore!». 

2L. Se riusciamo a intravedere la bellezza dell'esistenza proposta da Dio, non possiamo più vivere come prima. 

1L. La forza di questa rivelazione della santità e dell'amore di Dio ci fa sentire povero e gretto il nostro modo di vivere e noi troviamo il coraggio della disponibilità piena a ciò che Dio ci propone: 

2L. «Ecco! Dimmi che cosa vuoi».

1L. Certamente tutti abbiamo vissuto un'esperienza analoga. Tutti ci siamo trovati di fronte a uomini, a donne eccezionali, di fronte ad atteggiamenti coraggiosi di altruismo, di umanità, di dedizione che ci hanno fatto sentire la meschinità della nostra vita e la bellezza a una vita diversa, che hanno destato in noi la nostalgia e il desiderio di essere migliori. Così nasce una vocazione.

2L. La scoperta di Dio, del suo progetto di umanità, ci fa capire che la nostra vera identità, e dunque la nostra felicità, non si è ancora realizzata e che può realizzarsi solo mettendosi al servizio di questo progetto.

1L. Anche nell'episodio evangelico la vocazione nasce da un'intensa esperienza del Dio che si rivela in Gesù. Davanti a lui l'uomo prova stupore e smarrimento, prende coscienza, come Pietro, della povertà di una vita che pensa solo a sé, sente il bisogno di cambiare e di mettersi a disposizione del Signore per un compito e un impegno nuovo.

2L. Non si può fare una vera esperienza di Dio, conoscere il Cristo dei vangeli e continuare a vivere come prima.

1L. Dio non può entrare nella nostra vita senza cambiarla radicalmente.

2L. Ci chiediamo allora: come mai la nostra vita non cambia? Non cambia perché la superficialità ci impedisce di vedere la bellezza del mondo proposto da Dio e ci rende sensibili alla seduzione di altre promesse in apparenza più gratificanti.

1L. Per sentire una vocazione non dobbiamo attenderci rivelazioni straordinarie.

2L. È sufficiente ridare vigore alla nostra fede, riscoprire la forza della parola di Dio attraverso un'assimilazione profonda del Vangelo. È la condizione necessaria della nostra crescita cristiana. 

1L. Per chi si apre alla parola di Dio, il mondo è pieno di indicazioni, di voci, di chiamate.

2L. Una vocazione nasce anche dalla visione dì un mondo lontano dal  mondo che Dio vuole, come appare da questa visione di Isaia, straordinariamente attuale: 

1L. «Sordi, udite, ciechi, aprite gli occhi! Tu vedi molte cose, ma senza capire. I tuoi orecchi sono aperti, ma non ascolti. C'è un popolo oppresso e depredato, e nessuno dice: bisogna fare giustizia! Chi fra noi bada a queste cose? Chi presta attenzione e ascolta per il futuro?». 

2L. Basta aprire gli occhi, vedere ciò che capita attorno a noi, leggere il giornale.

1L. Oggi siamo tutti spettatori globali; testimoni oculari del male inflitto agli esseri umani, ovunque nel mondo. Non possiamo più farci scudo dell'ignoranza. Essere spettatori significa esporsi a una gigantesca sfida etica.

2L. Infatti, una vocazione nasce quando la parola di Dio, calandosi nella realtà quotidiana, ne svela il limite e la povertà e, insieme, indica gli orizzonti a cui essa è chiamata nelle intenzioni di Dio. Nasce così la coscienza di un compito a cui non possiamo sottrarci. 

1L. Don Milani ha scritto: «Ci sono fatti che visti da vicino bastano a schierare il cuore per sempre». 

2L. Ci vuole solo il coraggio di guardare. 

1L. Di fronte agli aspetti preoccupanti del nostro mondo, che cosa ci dice la parola di Dio, il nostro senso di responsabilità? 

2L. Vedendo l'egoismo diffuso, che genera ingiustizie e sofferenze, la mancanza di scrupoli morali che penalizza gli onesti, l'erotismo esasperato e la volgarità che dilagano nei mezzi di comunicazione e nel linguaggio comune, inaridendo i sentimenti più delicati dei nostri giovani, come rifiutiamo la complicità con questa cultura invadente? 

1L. Questa è la vocazione di tutti i credenti e di tutti gli uomini seri. Dobbiamo capirlo se non vogliamo dare, delle nostre comunità, un'immagine inaccettabile, che vede: da una parte i pochi professionisti del lavoro pastorale, sempre meno numerosi, preti e collaboratori, schiacciati da responsabilità eccessive, costretti a trasformare il loro servizio del Vangelo in un lavoro burocratico, stancante e avvilente; dall'altro una massa di fedeli lontani da ogni responsabilità e cristianamente immaturi, perché solo la responsabilità fa crescere nella fede, che fanno solo la parte di comparse.

2L. Non possiamo rassegnarci a questa prospettiva mortificante. La parola di Dio ci aiuti a riflettere e a capire le nostre serie responsabilità per la costruzione del regno di Dio, cioè per una convivenza più umana. 
Tutti

Signore, la rivelazione della bellezza

del tuo progetto di umanità

susciti in noi il desiderio

di una esistenza nuova,

guidandoci alla ricerca della nostra vocazione,

che sola può dare senso e pienezza alla nostra vita.

La tua parola apra ai nostri occhi e al nostro cuore

gli orizzonti che tu offri agli uomini

perché troviamo la gioia di rispondere alla tua chiamata

e di essere tra gli uomini

segno della tua presenza e del tuo amore.
Canto:
Pausa di Silenzio

3L. Il lago di Gennèsaret è un catino sprofondato. La terra ha risucchiato se stessa e l'acqua ha colmato il vuoto. Per gli ebrei quello specchio d'acqua è l'unico mare conosciuto, l'unico che riescono a praticare, l'unico che non hanno paura di sfidare benché insidioso più del mare aperto. 

4L. Gennèsaret si può tradurre come mare Arpa perché le sponde disegnano il dolce strumento e il vento, accarezzando le onde, sembra a volte pizzicarne le corde. 

3L. Il vangelo trova accoglienza intorno a quel lago e la vicenda che racconta lo straordinario incontro del Dio fatto carne si scioglie prevalentemente là dove l'acqua lambisce le punte dei piedi.

4L. Cafarnao, Tiberiade sono bagnate dal mare di Galilea e i primi compagni di cordata del Maestro sono pratici di reti e barche. La chiamata degli apostoli trova consistenza mentre la fatica giornaliera li chiama a sfidare l'onda avversa, a sopportare il sole alto e le notti massacranti augurandosi una buona pesca. 

3L. Altra traversata, altra spedizione li aspetterà il giorno in cui saranno acchiappati dal Signore, perché corrano le vie del mondo per portare frutto, un frutto duraturo. Da pescatori diventeranno compagni di uomini, le loro reti capaci di pesche miracolose.

4L. Chiamati per annunciare il vangelo, trasmetteranno quello che a loro volta avevano ricevuto: 

3L. «Che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici». 

4L. Correranno il mondo per annunciare la buona novella e riflettere negli occhi degli altri viandanti della storia quello che nei loro era stampato per sempre: l'incontro con il Maestro di Galilea.

3L. Sul mare di Tiberiade il sole era ormai alto e la pesca non era che ricordo della sera passata, passata senza pescato: 

4L. «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». 

3L. Sorpresa di parole che possono stizzire chi il mestiere lo conosce e sa che i pesci non aspettano chi spera di acchiapparli a sole alto. 

4L. Parole che possono tradire il giusto percorso degli avvenimenti secondo cui ognuno decide il suo cammino e sa buttare le reti dei propri disegni dal verso che la libertà individuale e la singolare storia permettono senza ingerenze, senza intromissioni. 

3L. Ma la parola del Maestro è altra, diversa da tutti i suoni che Cefa e i suoi compagni hanno mai potuto ascoltare. 

4L. La sua parola è Parola che sconvolge e cambia i connotati della loro direzione offrendo l'altra parte come strada possibile per pescare. La sua voce, unica tra tante, propone l'assurdo, tuttavia su quell'assurdo ci si può giocare la vita per ottenerla straordinariamente rinnovata: 

3L. «Sulla tua parola getterò le reti».

4L. La sua parola rende abbondante la nostra pesca e noi che finora non abbiamo preso nulla, senza la sua parola spesso facciamo i conti con il vuoto delle nostre reti. 

3L. Un pescato inaspettato, una ricchezza sorprendente provocata da un duplice miracolo, la parola del Maestro, l'ubbidienza alla sua parola: la pesca miracolosa resa possibile da un Dio che chiama e da una risposta al suo invito: 

4L. «Chi manderò e chi andrà per noi».

3L. Quel giorno Cefa si buttò ai piedi di Gesù pieno di stupore per quella pesca, mai si sarebbe aspettato che altro miracolo fosse pronto dinanzi al percorso della sua storia. 

4L. Acchiappato nella rete del Maestro, pescatore da sempre, ora pescatore di uomini, avrebbe consegnato anche il suo nome. Non più Cefa, l'avrebbero chiamato per sempre Pietro: «Eccomi, manda me».
Tutti
Signore Gesù Cristo,

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste,

e ci hai detto che chi vede te vede Lui.

Mostraci il tuo volto e saremo salvi.

Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo 

dalla schiavitù del denaro;

l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura;

fece piangere Pietro dopo il tradimento,

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.

Fa’ che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola 

che dicesti alla samaritana: Se tu conoscessi il dono di Dio!

Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,

del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto 

con il perdono e la misericordia:

fa’ che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te, 

suo Signore, risorto e nella gloria.

Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi rivestiti di debolezza

per sentire giusta compassione per quelli che sono 

nell’ignoranza e nell’errore:

fa’ che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso, 

amato e perdonato da Dio.

Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione

perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore

e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare 

ai poveri il lieto messaggio

proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà

e ai ciechi restituire la vista.

Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia

a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo 

per tutti i secoli dei secoli. Amen
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Hai voluto associarci, Signore, alla tua splendida opera di salvezza dell’umanità. Hai messo nelle nostre mani la rete per pescare gli uomini nel grande mare del mondo. Ci hai scelto in ordine alla realizzazione del tuo sconfinato desiderio di vita, vita abbondante per i tuoi fratelli e le tue sorelle. Te ne siamo grati, Signore. Nella tua generosità ci hai fatto un grande dono, perché in questo modo noi siamo diventati in qualche modo le mani con cui continui a operare oggi nel mondo. Vorremmo essere fedeli nel rispondere alla tua chiamata. Vorremmo tornare spesso a lasciarci affascinare nuovamente dalla tua persona e dal tuo invito,in modo tale che tutto il nostro agire sia sempre pieno di senso evangelico. Tocca la nostra bocca con il carbone ardente che purifica, come fece il serafino con Isaia, e allora diremo solo parole di vita ai nostri fratelli. Sostienici costantemente con la tua grazia, come hai sostenuto Paolo in mezzo a tante difficoltà. Se lo fai, noi potremo essere sicuri della nostra fedeltà e del nostro coraggio indomabile.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo Santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia frutti di salvezza eterna.
Per Cristo nostro Signore. 

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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